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'FIGLI NEL TEMPO. L'EDUCAZIONE Compiti 2, la vendetta 
FRANCISCO TONUCCI ft/co/ogo 

Si è parlato In questi giorni 
di togliere I compiti per 
casa, ma dopo questi figli 
non sì Impegneranno plùl 

S ONO d'accordo con l'anziano provvedi
tore californiano che ha invitato gli inse
gnanti a non dare più compiti per casa 

e lo sono perché condivido le due motivazioni 
che porta a giustificazione della richiesta. 1) 1 
compiti che la scuola difende come strumenti 
per favorire il recupero, il consolidamento, spe
cialmente per i meno dotati, invece accentuano ' 
le differenze fra gli allievi con famiglia capace di 
appoggiarli e aiutarli e quelli che vivono in con
dizioni di abbandono, almeno da un punto di 

vista culturale. Da una parte case con bibliote
ca, enciclopedie, e genitori preoccupati, che te
lefonano agli amici specialisti, aiutano i figli a 
fare compiti spe.sso strani che la scuola asse
gna: una rassegna sul castello medievale, o su
gli uccelli notturni... Oppure lunghi brani da ri
petere, frasi da inventare, problemi da risolvere. 
Dall'altra parte case dove non c'è neppure un li
bro e dove spesso non c'è un tavolo dove ap
poggiarsi per fare i compiti; genitori che, anche 
volendo, non potrebbero aiutare i figli perché di 

queste cose ne sanno meno di loro. Il giorno 
dopo, quando si toma a scuola, le differenze fra 
i bambini sono talmente aumentate. 2) I com
piti rubano il tempo ai bambini, impediscono 
loro una esperienza autonoma, di socializza
zione e di gioco con i loro coetanei. La scuola 
dovrebbe essere il luogo della elaborazione cul
turale a partire dalle esperienze di ciascuno, ma 
oggi i bambini non vivono esperienze propne. Il 
loro pomeriggio è occupato dai compiti, dai 
corsi pnvati e dalla televisione. La scuola è cosi 
senza materiale per un lavoro significativo. È 
quindi suo interesse mettere i bambini in condi
zione di poter portare espenenze proprie, di 
gioco, di esplorazione, di scoperta. 
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Allora la scuola non deve più impegnare gli 
allievi oltre il suo orano? Al contrario, dovreblje 
impegnarli di più, ma in compiti adeguati alle 
loro possibilità, per i quali possano utilizzare 
quello che sanno ed eventualmente quello che 
sanno i genitori, i vicini. In compiti che coinci
dono con esperienze di gioco, di esplorazione 
Impegnarli sulla conoscenza dell'ambiente, sul
la osservazione degli animali e delle piante, sul
la conoscenza dei personaggi del quartiere, uti
lizzando gli strumenti più adeguati alle capacita 
di ciascuno. Lasciare invece ai tempi della 
scuola, quegli esercizi di recupero o di consoli
damento per i quali è importante un ambiente 
di appoggio e di sostegno. • 

AMBIENTE. Finto (ma non troppo) processo al Pvc, uno dei più diffusi materiali per bottiglie e alimenti 

Plastica in cucina 
Colpevole o innocua? 
m Imputato PVC, alzatevi! Siete > 
formalmente accusato di essere un 
«veleno ambientale». Cosa avete da 
dire a vostra discolpa? • -

Questo, signori, è il processo ad , 
un materiale.. Con tanto di giudice '; 
togato, accusa implacabile e difesa -
appassionata e un dibattito in due 
fasi. • •• • - . . . - * - s • •„ • • - • , . 

Della prima, quella giudiziaria, . 
vi diciamo subito che si è consu- / 
mata, con un preciso verdetto fina- • 
le, presso la Suprema Corte della 
Repubblica d'Austria. Anche se a 
parti • invertite: con l'accusa sul -• 
banco degli imputati e la difesa a I 
chiedere condanne. Della seconda 
fase, quella strettamente tecno
scientifica, vi diciamo invece che è > 
tuttora in corso di dibattimento nei , 
laboratori e sui giornali di mezzo ; 
mondo. • •. ; 

L'accusato, il PVC (polivinilclo
ruro), è uno dei materiali termo
plastici più diffusi al mondo; l'ac- , 
cusatore, Greenpeace, è uno dei i 
movimenti ambientalisti più grandi ; 
(e potenti) del pianeta. Ma anche > 
perchè ci ripropone un problema 
più generale e più difficile da scio
gliere: come si processa un mate- . 
riale? Ovvero, cos'è e come si valu- • 
ta il rischio ambientale? ' 

Accusa. Abbiamo tre prove , 
schiaccianti che inchiodano il PVC 
alle sue responsabilità. Riguardano 
la produzione, l'uso e io smalti
mento di questo "veleno ambienta- , 
le». Il PVC è un materiale polimeri- . 
co, ossia una lunga catena costruì- ' 
ta, per sintesi, a partire da un anel- • 
lo, un monomero, il cloruro di vini- ! 
le (CVM). Bene, questo monome- : 
ro non solo è tossico, ma dà anche i 
luogo alla formazione di almeno . 
altn 30 composti, organoclorurati li 
chiamano i chimici, altrettanto tos- ' 
sici. •• \ . - , . . • , - - • 

Giudice. Cosa c'entra il materia
le finale, il PVC, con la sostanza di ' 
partenza, il CVM? Se il processo di '• 
produzione avviene secondo le , 
norme di legge ed è sicuro... 

Accusa. Il PVC c'entra. Proprio ! 
perchè la fase di produzione non è 
sicura. Lo dimostra il fatto che. se
condo .un'indagine di Medicina 
Democratica, a Porto Marghera tra 
i lavoratori deceduti dopo aver la- • 
vorato per anni alla produzione di ' 
PVC i morti per tumori coprono ' 
dall'80% al 90% del totale, a secon
da delle mansioni svolte. D'altra . 
parte ricerche condotte in Germa-. 
nia. Olanda e Svezia hanno attri
buito l'inquinamento da diossine e 
furani del fiume Reno proprio agli ' 
scarichi di acque contaminate prò- • 
venienti da impianti di produzione • 
di PVC. Dunque, la produzione del > 
PVCènociva. - • .' > 

Difesa. Sono tutte fandonie. Me
re illazioni. Vede signor giudice, ' 
molti materiali in circolazione, per
sino molti medicinali, sono prodot
ti a partire da sostanze tossiche. ' 

PIETRO ORECO 

Non per questo sono meno utili, si
curi e affidabili. Non si può far cari
co al PVC della tossicità del CVM. " 
Né c'è alcuna prova seria, ovvero 
documentata • scientificamente, 
che tra i sottoprodotti di sintesi del 
PVC ci sia una qualche sostanza 
tossica che viene a contatto con 
l'uomo. In fabbrica o all'esterno. 
Quanto alle diossine e ai furani, 
come documenta il chimico G. 
Gribble e come ricorda la rivista 
Science, un solo incendio nelle fo
reste del Canada ne produce 10. 
volte più di quanta ne sia stata pro
dotta nel corso dell'incidente fa-
mosodiSeveso. *>• 

Giudice. Vediamo la seconda 
prova addotta dall'accusa. Se non 
erro riguarda l'uso del PVC come 
contenitore per alimenti. 

Accusa. Esatto, È rischioso non 
solo produrre, ma anche usare il 
PVC. Il maggior pericolo riguarda i -
contenitori alimentari e risiede nel 
possibile rilascio del CVM presente , 
nella plastica. Come dimostrano 
studi condotti anche dall'Istituto -
Mario'Negri di Milano', il rischio di
pende sia dalle condizióni d'uso 
degli imballaggi che daltipo'di ali- , 
menti. I grassi assorbono più facil- • 
mente il CVM. Per cui il fenomeno 
riguarderebbe vaschette e conteni
tori di margarina, burro, salse, latti- t 
cini. Per questo gli esperti del movi
mento ambientalista Greenpeace 
chiedono che il PVC sia sostituito < 
da materiali con minore impatto 
ambientale. Ed è per questo che la 
Corte Suprema in Austria ha assol
to Greenpeace quando i produttori 
di PVC l'hanno denunciata per dif
famazione. La Corte austriaca ha 
riconosciuto che non c'è alcun • 
contenuto diffamatorio nel definire 
il PVC un «veleno ambientale». • < 

Difesa. È un errore clamoroso, 
vostro onore. Sono anni ormai che 
le aziende produttrici hanno ab
battuto la presenza del monomero -
tossico nel PVC, rendendone mini
me la migrazione e il rilascio. Al di , 
sotto, quasi, della soglia di rileva
mento. Comunque al di sotto di ' 
ogni soglia di pericolo. Non solo. Il 
dottor Cesare Maltoni. dell'Istituto 
di Oncologia F, Addarii di Bologna, 
lo stesso che aveva anni fa eviden
ziato il rischio oncologico connes
so con l'esposizione al CVM, al ter- -
mine di lunghi e approfonditi studi 
ha inoppugnabilmente dimostrato 
che non c'è alcun rischio oncologi
co connesso all'uso di bottiglie di 
PVC per acqua minerale. 

Accusa. Gli studi di Maltoni so
no stati finanziati dalle aziende 
produttrici e non sono completi. 
Ed in ogni caso non sono stati pub
blicati su riviste scientifiche. Quindi 
non sono utilizzabili come prova a 
discarica. Sono una perizia di par

te. 
Difesa. Ma per altri materiali pia- , 

stici, come il PET (polietileneteret- . 
falato), usati nel medesimo settore 
non vi sono studi di alcun genere. 

Giudice. Ok, basta. Veniamo al
la terza prova addotta dall'accusa. 
Connessa allo smaltimento dei ri
fiuti in PVC. 

Accusa. Il PVC è un composto 
organico del cloro. E quando viene 
bruciato con gli altri rifiuti urbani 
negli inceneritori produce diossine 
e furani. Che non solo sono sostan
ze cancerogene. Ma, come ha sta
bilito l'Epa, l'agenzia per l'ambien
te degli Stati Uniti, anche a basse 
concentrazioni, provocano nume- ' 
rose altre malattie. 

Difesa. Questa accusa al PVC è 
vecchia, ma del tutto infondata. Il 
PVC nei rifiuti urbani è presente in 
piccole quantità. E dà davvero un 
piccolo contributo al cloro totale 
che vi è presente. Nell'ottica del
l'accusa anche il sale da cucina, 
composto di sodio e cloro, sareb
be pericoloso. La verità è che tutto 
dipende da ctìmc'sì brucia. È di
mostrato che! migliòri inceneritori, 
quelli che bruciano bene, non pro
ducono diossine e furani. Ma c'è di 
più. Il PVC è uno dei materiali pla
stici usati nel settore dell'imballag
gio più facilmente riciclabili. -

Giudice. Grazie. Ho preso visio
ne delle accuse a carico del PVC. 
Ho ascoltato le controdeduzioni 
della difesa. Mi ritiro per delibera
re. • -, • , . , ' , . • -
. La cronaca del processo, per 

ora, finisce qui. li giudice è in ca
mera di consiglio. Quale sarà la 
sua decisione? 

Non spetta certo a noi anticipare 
il verdetto. Sia l'accusa che la dife
sa hanno argomenti validi. Ed ar
gomenti meno validi. Nessuno, in 
ogni caso, ne ha di definitivi. Il giu
dice potrebbe non pronunciare la 
sentenza. Ma disporre nuove inda
gini. Staremo a vedere. « • 

Resta il problema se questo è il 
modo più corretto di processare 
un qualsiasi materiale. Ovvero, di 
valutare il rischio ambientale. La 
tossicologia è ovviamente molto 
importante, ma non è l'unico para
metro da tenere in conto quando 
ci si accinge a compilare un bilan
cio ecologico. Un esempio concre
to? Beh, è proprio il cloro: si, la so
stanza usata per disinfettare, ovve
ro eliminare i patogeni dalle acque 
potabili. Ora non c'è dubbio che il 
cloro, come sostiene Greenpeace, 
ha una sua tangibile tossicità: fa 
aumentare il rischio di tumore alla 
vescica e ai reni. E tuttavia impedi
sce la diffusione di tali e tante infe
zioni, che non è pensabile la sua 
messa al bando in mancanza di 
un'alternativa altrettanto efficace. 

Disegno di Mitra Dtvshall 

Nonostante la sua (piccola, ma ac
clarata) tossicità, la bilancia ecolo
gica pende dalla parte de! cloro. 

Che dire della bilancia ecologi
ca del PVC? Dove pende, se non si 
considera il parametro (aperto) 
della tossicologia? Beh, a noi sem
bra un po' tremula. Perchè è vero 
che il PVC è una delle termoplasti
che di largo consumo più facil
mente riciclabile, Ma è anche vero 
che il problema riciclaggio dei ri
fiuti plastici serebbe facilmente ri
solvibile se nel settore dell'imbal
laggio ci fosse un unico materiale, 
invece dei tre o quattro presenti og
gi sul mercato. E se un giudice en
trasse in camera di consiglio; valu
tasse il bilancio ecologico (e tossi
cologico) di tutti i matenali (PVC, 
PET, LDPE, PP) e alla fine ne pro
muovesse uno solo, mettendo al 
bando tutti gli altn? 

A Modena 
una strada 
fatta di case 
riciclate 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SILVIA FABBRI 

• MODENA Se in futuro ci capiterà 
di percorrere la circonvallazione di 
Bomporto, nella bassa modenese, 
le ruote della nostra auto vtaggie-
ranno su ex piastrelle, ex muri di so
stegno, ex palazzi demoliti. Già, per
chè quella mini-tangenziale è la pri
ma strada «riciclata» d'Italia. I tre chi
lometri di variante, realizzati per 
consentire al traffico di non passare 
per il centro di Bomporto, sono stati 
costruiti lasciando dove sono le 
ghiaie di Secchia e Panaro, i fiumi 
che circondano Modena, e utiliz
zando quei materiali «inerti», scarti 
dell'edilizia, che normalmente fini
scono ad ingombrare le discariche. 
Se i fiumi piemontesi hanno trasci
nato con sé campi, case e vite, infat
ti, è anche per colpa delle cave, mi
niere a cielo aperto che aprono sui 
greti dei corsi d'acqua ferite non ri
marginabili e che provocano a lun
go andare dissesti idrogeologici che 
paghiamo a caro prezzo. -

Oltre al riciclato, sono stati utiliz
zati i cosiddetti «limi sabbiosi», cioè i 
residui più fini dei corsi d'acqua, 
quelli che il magistrato del Po deve 
far togliere dai fiumi, ovviamente 
pagando, per consentire il deflusso 
regolare delle acque. La tecnologìa 
utilizzata dall'Amministrazione pro
vinciale di Modena, che ha voluto 
realizzare l'esperimento proprio su 
una strada provinciale, si chiama 
Rose, ovvero Recupero omogeneiz
zato scarti edilizia. La ricetta del Ro
se è complessa, perchè il problema 
da risolvere era quello di rendere 
omogenei tra loro questi materiali, 
diversissimi e di consistenza varia, 
dando loro le medesime caratteristi
che di tenuta. L'intervento sulla stra
da, lunga tre chilometri, è stato sud
diviso in due lotti. Il primo, della lun

ghezza di 1000 metri (con due ponti di 25 e 75 metri) è servito come pnma 
sperimentazione: cosi sono slati realizzati 700 metri utilizzando i limi; per gli 
altn 300 metri sono stati messi alla prova i materiali riciclati, ridotti, per dirla 
in parole povere, ad una specie di marmellata omogeneizzante utilizzata su 
uno spessore di 60 centimetri. Per il secondo lotto di 2400 metn. dopo una 
sottobase in limo, si è di nuovo utilizzato l'inerte riciclato per uno spessore 
di 30 centimetn. Su questo, ancora, un inerte tradizionale dello spessore di 
20centimentri. _ ' . . - ' • ' ' ' ' . ' • . • • 

Come si comporterà, questa strada fatta di rifiuti? Riuscirà a sopportare 
un passaggio di 10 mila veicoli al giorno, di cui un T& è costituito da tir e ca
mion? Le prove finali dicono di si. Tant'è vero che questa esperienza è e sa
rà oggetto di studi e di tesi di laurea in particolare presso la facoltà di inge
gneria «La sapienza» di Roma. Un'altra bella soddisfazione arriva al mo
mento dei conti: utilizzando ghiaia «naturale» - come ancora richiesto dal-
l'Anas al posto del limo - la spesa sarebbe stata di 2,5 volte superiore. Ulte
riore risparmio si è ottenuto sul trasporto del nciclato perchè ha un peso 
specifico inferiore alla ghiaia. Complessivamente, a forza di sottrazioni, si è 
ainvati ad un risparmio di 110 milioni, pari all'I 1% in meno rispetto a tre chi
lometri di strada realizzati in modo tradizionale. Anche questo è uno dei 
motivi che fanno auspicare una rapida espansione di questa nuova tecnolo
gia: a differenza di altn riciclaggi, questo è vantaggioso. . , 

Il signor Moore a Milano per difendere la propria causa contro i medici che lo hanno usato 

«Sono il primo uomo brevettato» 

Rivelati nuovi 
orribili test in Usa 
su cavie umane 

Un nuovo, raccapnciante capitolo 
della stona sugli esperimenti con 
radiazioni condoni negli stati uniti 
su "cavie umane" e' stato reso 
pubblico ien. La commissione isti
tuita da Clinton per fare luce sugli 
espenmenti finanziati dal Pentago
no negli anni della guerra fredda 
su migliaia di civili ha presentato 
un dossier relativo a un'altra sene 
di'test condotti dalla fine degli anni 
'40 al -1974 su pazienti affetti da di
verse forme di cancro. La partico
larità' di questi test e' che compor
tavano l'esposizione totale del pa
ziente alle radiazioni anche se la 
gran parte dei circa mille malati 
era affetta da forme di cancro resi
stente ai raggi. Secondo Gary 
Stem. uno dei componenti della 
commissione, non e' ancora chia
ro se i pazienti fossero stati avvertiti 
della pencolosita' di un'esposizio
ne totale, o se avessero una pur mi
nima comprensione dei rischi che 
si accingevano a correre. 

I medici aggressivi 
con i pazienti 
saranno puniti 

! medici che non sono sufficiente
mente cordiali con i loro pazienti 
potranno ora essere sottoposti a 
sanzioni disciplinari, esattamente 
come accade a quelli che danno 
prova di incompetenza o commet
tono gravi errori nello svolgimento 
della loro professione. Su richiesta 
del General Medicai Council, l'e
quivalente dell'ordine dei medici, il 
governo britannico ha deciso di 
mettere a punto una legge in que
sto senso, dato che risulta che il 
comportamento di una notevole 
percentuale di dottori nei nguardi 
dei malati non è proprio dei più 
gentili. Anche tra i pazienti, dal 
canto loro, un recente sondaggio 
ha portato alla luce un alto nume
ro di persone «eccessivamente esi
genti ed aggressive» nei riguardi dei 
medici. 

Straordinario 
trapianto di cellule 
di fegato a Londra 

Straordinario intervento medico 
sperimentale in Gran Bretagna. Per 
la prima volta è stato utilizzato un 
fegato artificiale realizzato clonan
do cellule di fegato umano. Dodici 
pazienti affetti da una patologia 
epatica acuta sono stati sottoposti 
al trapianto e nove di loro sono so
pravvissuti. L'intervento funziona 
come una sorta di dialisi renale. Il 
sangue è pompato fuori dal corpo 
dei pazienti, attraversa una sorta di 
cartuccia che contiene le cellule 
clonate di fegato umano, e viene 
quindi reimmesso nel corpo. L'in
tervento è stato eseguito al King's 
College Hospital di Londra dall'e
quipe del dottor Roger Williams. 
Normalmente, l'80". delle persone 
che presentano danni al fegato si
mili a quelli dei pazienti operati a 
Londra, muore. In questo caso la 
sopravvivenza è del 75".'.. 

m MILANO. Sembra la sequenza di un film di fanta
scienza. Il signor John Moore, tranquillo cittadino statu
nitense abitante a Seattle, riceve nell'aprile del 1984 una 
telefonata dal suo legale di Los Angeles. Apprende cosi 
che una parte della sua individualità genetica è stata 
•brevettata» ad opera del suo medico di fiducia, il dottor 
David Colde. Riavutosi dal comprensibile shock, Moore 
cerca di capire che cosa realmente è successo. In breve: 
durante gli otto anni nei quali gli aveva prestato amore
voli cure, il dottor Golde si era reso conto che le cellule 
del suo paziente avevano la preziosa capacità di pro
durre grandi quantità di proteine utili in particolare nei 
casi di immunodepressione. Capacità preziosa soprat
tutto in termini monetari: infatti l'illustre clinico aveva 
pensato bene di brevettare questa «scoperta» - all'insa
puta del paziente stesso - vendendone poi i diritti, a 
suon di milioni di dollari, a un Istituto di ricerca privato e 
al colosso farmaceutico Sandoz. Da qui la decisione del 
signor Moore di ricorrere alla giustizia. 

Il cammino attraverso i meandri della legge è stato 
lungo e difficile: dapprima il tribunale di prima istanza, 
poi la Corte d'appello, infine la Corte suprema di Cali-

NICOLETTA MANUZZATO 

fomia. E il risultato non è stato certo soddisfacente: a 
parere dei giudici della Corte suprema accogliere il ri
corso del Moore avrebbe significato «pregiudicare la fra
gile e meravigliosa industna biotecnologica». In nome di 
questa industria e dei suoi interessi, e non certo della 
scienza, un paziente può dunque vedersi spogliato del 
proprio Dna. Al punto che, se Moore decidesse di dona
re a scopo di ricerca le sue famose cellule ad un altro la
boratorio, potrebbe venir perseguito legalmente dal «le
gittimo proprietario» il dottor Golde. 

John Moore è attualmente impegnato in un giro attra
verso diverse città europee, per sensibilizzare l'opinione 
pubblica sul suo caso. A Milano, dove ha tenuto una 
conferenza stampa, ha parlato della sua allucinante 
esperienza. «Mi sono sentito violato nella mia essenza 
biologica, usato dal mio medico, in cèrto qualmodo vio
lentato». Ed è ancora fortunato: fra le centinaia circa di 
casi simili al suo esistenti negli Stati Uniti, ha citato quel
lo che ha visto per protagonista negativo ancora il fami

gerato dottor Golde, responsabile di un altro «furto» di 
materiale genetico ai danni di un paziente. Questa volta 
la vicenda è finita in tribunale perché Golde stesso ha ci
tato il dottor Gallo, colpevole a suo dire di aver ceduto la 
linea cellulare brevettata alla casa farmaceutica Hoff-
man La Roche. Nel frattempo il malato da cui il matena-
le era stato estratto moriva in un ospedale per poveri. 

La situazione economica di Moore non è cosi dram
matica: possiede una piccola azienda che vende birra, 
anche se non avrebbe mai pensato di diventare lui stes
so oggetto di compravendita. Con la presentazione del
la sua vicenda, il Gruppo verde europeo promotore del
la conferenza stampa ha voluto ricordare anche una 
importante scadenza che nguarda noi europei. Il 28 di 
questo mese verrà avviata la procedura di conciliazione 
fra Parlamento europeo e governi nazionali, per trovare 
un accordo proprio sullo spinoso tema della brevettabi
lità di sostanze viventi geneticamente modificate (dalle 
piante agli animali, ai geni umani). Finora la normativa 
europea si regge sulla convenzione di Parigi, risalente al 
1973, epoca In cui le biotecnologie non esistevano an
cora. 

DALLA PRIMA PAGINA 

La mia ricerca contro l'Aids 
11 vantaggio di tale strategia dovrebbe esse
re il seguente: poiché le proteine cellulari, a 
differenza di quelle virali, mutano molto ra
ramente, si può sperare che non insorga 
una resistenza al farmaco. Il farmaco da noi 
proposto, Idrossiurea, è già infatti in uso 
nella terapia delle leucemie croniche, e do
po trenta anni non si è ancora vista l'insor
genza di resistenza. 

1 risultati di questa nostra ricerca sono 
stati pubblicati il 4 novembre scorso sulla ri
vista Science, Il virus del'Aids è bloccato dal-
l'Idrossiurea. I risultati migliori si hanno 
quando l'Idrossiurea viene usata in combi
nazione con la ddl, un farmaco già in uso 
contro l'Aids. Assieme i due farmaci si po
tenziano a vicenda, e il virus è bloccato uti
lizzando basse dosi di entrambi, non tossi
che per le cellule umane. Si tratta per ora 
solo di prove di laboratorio, e perciò è ne
cessaria una grande cautela prima di canta

re vittoria. Tante volte i successi di laborato
rio sono solo illusioni. Dobbiamo aspettare 
che le sperimentazioni controllate sull'uo
mo ci dicano se abbiamo imboccato la stra
da giusta. Siamo però soddisfatti di avere 
dimostrato che una via alternativa è possi
bile e intendiamo percorrerla fino in fondo 
Una telefonata nei giorni scorsi mi ha parti
colarmente colpito, quella di un malato di 
Aids, infettatosi in seguito ad una trasfusio
ne di sangue, la domanda era sempre U 
stessa, ci sarà la cura? Fatta da un ammala
to suona diversa di quando te la fa un ami
co, o un giornalista. Per rispetto nei suoi 
confronti e per non creargli illusioni gli ho 
nsposto nel modo più scientifico e com
prensibile possibile, con cautela e, credo, 
professionalità. Non so perché non ho tro
vato il coraggio di dirgli ciò che credevo: si, 
non so quando, ma la troveremo. 

[Franco Lori] 


